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2.	 QUALE QUOTA DELLE ESPORTAZIONI MONDIALI DI ARMI È 
ATTRIBUITA AGLI STATI MEMBRI UE? 

Questo elenco viene aggiornato regolarmente dal Consiglio dell’Unione per riflettere 
i cambiamenti nell’industria degli armamenti. L’ultimo aggiornamento è Stato adot-
tato nel febbraio 2020. 

L’UE ha anche un elenco di prodotti a dual-use, vale a dire beni tecnologici che posso-
no essere utilizzati sia per scopi civili che militari. Questi prodotti a uso civile-militare 
comprendono, per esempio, materiale radioattivo, sensori, laser, computer e software. 

Molti Paesi dell’UE controllano anche le armi esportate per scopi civili, quali ad esem-
pio la caccia e gli sport.

L’UE ha inoltre vietato l’esportazione e l’importazione di merci utilizzate per la pena 
di morte, per la tortura o altri trattamenti o pene crudeli, inumani o degradanti. Per 
l’esportazione dall’UE di merci che potrebbero essere usate per la tortura o altre for-
me di maltrattamento occorre un’autorizzazione (Regolamento (CE) n. 1236/2005).

 

Secondo l’Istituto internazionale di ricerca sulla pace di Stoccolma (SIPRI), nel periodo 
2000-2020, gli attuali 27 Stati membri dell’UE hanno esportato circa un quarto (24%) 
delle esportazioni totali di armi nel mondo. Nel periodo 2015-2019, gli Stati membri 
dell’UE hanno concesso licenze di esportazione per un valore compreso tra i 138 e i 
196 miliardi di euro l’anno, ma solo una piccolissima parte delle licenze concesse ha 
portato a esportazioni effettive.

Tra i 25 principali esportatori di armi nel periodo 2016-2020, erano annoverati otto 
Paesi dell’UE: Francia (terza posizione), Germania (quarta posizione), Spagna (setti-
ma posizione), Italia (decima posizione), Paesi Bassi (undicesima posizione), Svezia 
(quindicesima posizione), Repubblica Ceca (ventitreesima posizione) e Portogallo 
(venticinquesima posizione). 

Il 70% circa delle licenze per l’esportazione di armi rilasciate dai Paesi dell’UE sono 
per destinazioni in Paesi terzi. Il 25% circa del commercio di armi avviene tra Stati 
membri dell’UE e un ulteriore 5% tra partner NATO extra-UE quali ad esempio Norve-
gia, Islanda e Canada. Queste cifre oscillano notevolmente ogni anno (cfr. Tabella 1).

 1. COSA CONSIDERA “ARMI” L’UE? 

L’Elenco comune delle attrezzature militari è un elenco completo che 
disciplina ciò che l’UE considera “armi”. L’elenco è costituito da 22 cate-
gorie comprendenti armi e munizioni, veicoli, navi e aerei e altre attrez-
zature progettate per uso militare, inclusi software e tecnologia.
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https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020XG0313(07)&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=OJ:L:2019:338:FULL&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32005R1236&from=EN
http://armstrade.sipri.org/armstrade/page/values.php
https://sipri.org/sites/default/files/2021-03/fs_2103_at_2020.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020XG0313(07)&from=EN
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Tabella 1: Valore e percentuale delle licenze di esportazione dell’UE verso Stati membri e 
Paesi terzi per il periodo 2003-2019

Questa tabella è stata compilata da SaferGlobe 2021 utilizzando dati del database ENAAT 
delle esportazioni.

* Il notevole aumento di valore delle licenze di esportazione rilasciate nel 2013 e nel 
2014 si spiega in parte con un cambiamento nel sistema di rilascio delle licenze fran-
cese. Dal 2014, la Francia ha iniziato a concedere licenze in una fase iniziale del pro-
cesso negoziale, il che comporta licenze di valore più elevato per garantire un adegua-
to spazio per i negoziati, che potrebbe non essere Stato usato.

Le esportazioni per gli ultimi cinque anni di riferimento vengono illustrate con una
distribuzione nelle diverse aree geografiche nella Figura 1, che mostra la portata glo-
bale del commercio di armi in Europa. 

Anno Valore totale 
delle licenze di 
esportazione in 
miliardi 

Licenze di 
esportazione 
in ambito 
comunitario

Ambito 
comunitario 
in % 

Licenze di espor-
tazione dall’UE 
verso Paesi terzi (in 
miliardi di euro) 

UE verso Paesi 
terzi in %

*

http://enaat.org/eu-export-browser
http://enaat.org/eu-export-browser
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Figura 1: Distribuzione delle licenze di esportazione dall’UE per valore verso le diverse 
regioni 

Figura creata da SaferGlobe 2021 in base al database ENAAT delle esportazioni.

Note:
 
•	 La Brexit ha ridotto le esportazioni di armi dell’UE, poiché il Regno Unito è un 

grande esportatore di armamenti (solitamente occupa la sesta posizione nell’e-
lenco globale degli esportatori con una quota del 3% circa).

•	 Le esportazioni di armi sono caratterizzate da enormi oscillazioni annue; quindi, 
l’analisi in genere usa diversi anni mitigando in tal modo l’effetto sulle tendenze 
di esportazioni individuali di ingenti quantitativi ingenti. 

•	 Oltre all’entità delle esportazioni, è indispensabile prendere in considerazione la 
loro natura. A differenza dei sistemi d’arma più grandi, che sono quasi esclusiva-
mente esportati a forze armate statali per essere utilizzate nei conflitti, le armi più 
piccole possono essere trasportate e rubate più facilmente.

•	 I dati sulle esportazioni di armi si basano sulle licenze rilasciate e non sulle espor-
tazioni effettive. I dati sulle esportazioni effettive in genere non vengono raccolti 
o non sono disponibili, poiché rientrano nella sfera del segreto commerciale e 
aggiungerebbero un ulteriore livello di burocrazia non verificabile. 

http://enaat.org/eu-export-browser
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L’industria europea degli armamenti fu creata per soddisfare le esigenze della difesa europea 
e per garantire l’autosufficienza per quanto concerne il materiale militare. Molte aziende sono 
interamente o parzialmente di proprietà dello Stato e hanno stretti legami con l’esercito. Le 
esportazioni di attrezzature militari possono contribuire alla sicurezza delle forniture militari 
all’interno degli Stati membri dell’UE. 

I rappresentanti di settore spesso notano che le opportunità di mercato in Europa sono 
limitate, e quindi l’esportazione di beni è ritenuta necessaria per sostenere l’industria eu-
ropea della difesa e la sua competitività globale. Si è anche sostenuto che l’esportazione 
dei prodotti (da aziende statali operanti nel settore degli armamenti) allevia le pressioni 
di crescita sui budget per la difesa nazionale e rende più economico il mantenimento dei 
sistemi d’arma. 

L’industria degli armamenti ha un enorme valore economico. Gli armamenti sono costosi, 
spesso ad alto contenuto tecnologico e contribuiscono al PIL complessivo di un Pae-
se. Secondo la Aerospace and Defence Industries Association of Europe, il valore dell’in-
dustria europea della difesa nel 2019 ammontava a 116 miliardi di euro; essa occupava 
440mila addetti. 

L’industria degli armamenti è molto redditizia e ha mostrato una crescita robusta e co-
stante a prescindere dalle variabili di mercato. Tuttavia, in questo settore si registra a li-
vello globale una maggiore concorrenza. 

L’esportazione di armamenti potrebbe sostenere la creazione di altre possibilità di espor-
tazioni e, in generale, migliorare le relazioni estere con i Paesi destinatari in oggetto. 

Informazioni più dettagliate sulle esportazioni UE di armamenti: sul sito web dello Eu-
ropean External Action Service si trovano innumerevoli informazioni, tra cui la relazione 
annuale sulle esportazioni UE di armamenti.

La relazione annuale contiene un elenco esaustivo dei siti web delle autorità nazionali che 
forniscono informazioni sulle proprie attività di esportazione.

•	 Dati più dettagliati sulle esportazioni di armamenti sono disponibili in un data-
base online fornito dallo European External Action Service (nell’angolo in alto 
a destra, cambiare foglio; oppure usare il pulsante Analyse in alto al centro e 
scegliere Insights).

•	 Lo EU Export Data Browser di Campaign Against Arms Trade mostra gli stessi 
dati UE. 

•	 SIPRI ha raccolto relazioni nazionali sulle esportazioni di armamenti e dispone 
delle informazioni più dettagliate disponibili per ciascun Paese.

3. 	PERCHÉ GLI STATI MEMBRI DELL’UE PRODUCONO ED 
ESPORTANO ARMI? DOVE POSSO TROVARE INFORMAZIONI 
DETTAGLIATE SULLE ESPORTAZIONI UE DI ARMI? 

https://asd-europe.org/sites/default/files/atoms/files/ASD_FactsFigures_2020.pdf
https://asd-europe.org/sites/default/files/atoms/files/ASD_FactsFigures_2020.pdf
https://eeas.europa.eu/headquarters/headquarters-homepage/8472/annual-reports-on-arms-exports-_en
https://eeas.europa.eu/headquarters/headquarters-homepage/8472/annual-reports-on-arms-exports-_en
https://webgate.ec.europa.eu/eeasqap/sense/app/75fd8e6e-68ac-42dd-a078-f616633118bb/sheet/74299ecd-7a90-4b89-a509-92c9b96b86ba/state/analysis
https://webgate.ec.europa.eu/eeasqap/sense/app/75fd8e6e-68ac-42dd-a078-f616633118bb/sheet/74299ecd-7a90-4b89-a509-92c9b96b86ba/state/analysis
https://caat.org.uk/data/exports-eu/overview
https://sipri.org/databases/national-reports
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Ciascuno Stato membro UE è tenuto a controllare le proprie esportazioni di 
armamenti. In pratica, le autorità doganali in genere svolgono un’attività di 
sorveglianza per verificare che gli armamenti esportati coincidano con quelli 
per cui è stata rilasciata la licenza di esportazione, che potrebbe essere sta-
ta rilasciata da autorità diverse. 

Tutte le esportazioni europee, comunque, sono disciplinate dalla (i) Posi-
zione comune del Consiglio, dagli (ii) embarghi sulle armi imposti dalla stessa 
UE, dall’ONU o da altre organizzazioni, e dal (iii) Trattato sul commercio delle 
armi, ratificato da tutti gli Stati membri dell’UE. Le esportazioni di armi sono 
anche disciplinate dalla normativa nazionale di ciascuno Stato membro. Il 
quadro legislativo è ben consolidato e accettato da tutti gli Stati membri. 

La Posizione comune dell’UE sulle esportazioni di armi impone agli Stati 
membri di considerare in che modo le esportazioni di armi potrebbero esse-
re usate sulla base di otto principi comuni. Tra questi, per esempio, l’impatto 
che una data esportazione può avere sui diritti umani e sul mantenimen-
to della pace e della stabilità. Ciascuno Stato membro può decidere come 
organizzare l’attività di rilascio delle licenze e come interpretare la Posizione 
comune dell’UE. In altre parole, i Paesi dell’UE hanno norme e obiettivi co-
muni ma 27 attuazioni diverse. Lo scambio di informazioni e la consulta-
zione tra Stati membri all’interno del Gruppo di lavoro “Esportazioni di armi 
convenzionali” del Consiglio (COARM) supporta il coordinamento del con-
trollo degli armamenti, ma in pratica la divergenza è abissale. 

	 Gli Stati membri prendono la decisione finale in merito al rilascio di licenze per 
l’esportazione di armi. Al momento non esiste un meccanismo sanzionatorio, né un 
meccanismo di altro tipo a livello UE, per intervenire nelle decisioni prese in merito a 
tali licenze. Il Parlamento europeo è Stato attivo nel chiedere un controllo delle armi 
più rigoroso, ma tali richieste non sono state ascoltate. 

(1) A seconda della legislazione dello Stato membro interessato, una certa supervisione giuridica può verificarsi dato 

che la Posizione comune dell’UE è un obbligo di legge. In un “test case” nel Regno Unito, la Corte ha statuito l’ille-

galità delle vendite di armi del Regno Unito all’Arabia Saudita. 

4. 	CHI SOVRINTENDE A TUTTI GLI ARMAMENTI CHE LASCIANO 
L’UE? QUALI SONO I PRINCIPALI STRUMENTI CHE DISCIPLINANO LE 
ESPORTAZIONI DI ARMAMENTI DAGLI STATI MEMBRI DELL’UE? 

5.  IN CHE MODO I PAESI CHE VENDONO ARMI AI BELLIGERANTI 
E QUELLI CHE COMMETTONO GRAVI VIOLAZIONI DEI DIRITTI UMANI 
RIESCONO A FARLA FRANCA? QUALI SONO LE PRINCIPALI SFIDE DEL 
SISTEMA ATTUALE? 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:02008E0944-20190917
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:02008E0944-20190917
https://www.sipri.org/databases/embargoes
https://www.sipri.org/databases/embargoes
https://thearmstradetreaty.org/treaty-text.html?templateId=209884
https://thearmstradetreaty.org/treaty-text.html?templateId=209884
https://www.bbc.com/news/uk-48704596


I sistemi per il controllo delle armi possono essere complicati e poco trasparenti. 
Ciò rende difficile stabilire se la decisione di interrompere le vendite di armi coincida 
con l’aver fermato il rilascio delle licenze, se le vendite di attrezzature di armamenti 
militari siano state interrotte, se le vendite di armamenti siano state completamente 
interrotte oppure se non siano state adottate delle misure concrete2. Tra le sfide è 
possibile annoverare:

•	 scarso coordinamento tra le diverse autorità
•	 scarsa trasparenza delle decisioni prese 
•	 sottofinanziamento delle autorità preposte al rilascio delle licenze 
•	 assenza di un controllo democratico e di controlli delle esportazioni

Inoltre, le licenze di esportazione possono essere concesse per lunghi periodi di tem-
po. Interrompere il rilascio delle licenze di esportazione non equivale a interrompere 
le esportazioni di armi, poiché sarà comunque possibile venderle in funzione delle 
licenze già rilasciate. La sospensione o la revoca delle licenze è un fatto raro, perché 
tali misure danneggiano l’industria degli armamenti e la sua affidabilità di partner 
commerciale. 

Le esportazioni di armi dagli Stati membri dell’UE verso il Medio Oriente destano par-
ticolari preoccupazioni. Parecchi Paesi del Medio Oriente sono i principali importatori 
di armi al mondo e si riforniscono anche in Europa. 

Gli Stati membri dell’UE hanno continuato ad armare l’Arabia Saudita e gli Emirati 
Arabi Uniti, nonostante tali Paesi partecipassero attivamente alla guerra nello Ye-
men. Secondo le Nazioni Unite, nello Yemen la coalizione guidata dal governo saudi-
ta ha bombardato centri abitati provocando la morte di molti civili, in violazione del 
diritto internazionale umanitario. Nel 2020, il gruppo di esperti di chiara fama sullo 
Yemen ha scoperto che “i belligeranti continuano a non mostrare alcun riguardo per 
il diritto internazionale o per le vite, la dignità e i diritti della popolazione yemenita, 
mentre alcuni Paesi terzi hanno contributo al perpetuare del conflitto continuando a 
fornire armi alle parti coinvolte”.

Oltre ad armare direttamente le parti belligeranti, gli Stati membri dell’UE han-
no esportato armi in Paesi che a loro volta le hanno esportate in zone di guerra. La 
Balkan Investigative Reporting Network (BIRN) e l’Organized Crime and Corruption 
Reporting Project (OCCRP), ad esempio, affermano che nel periodo 2011-2016 armi 
per un valore di 1,2 miliardi di EUR sono state fornite alle parti belligeranti in Siria, 
Yemen e Libia, poiché alcuni Paesi dell’Europa centrale e orientale – tra cui Bulga-
ria, Croazia, Repubblica Ceca, Slovacchia e Romania – hanno esportato armi per un 
valore di 1,2 miliardi di euro in Arabia Saudita, Turchia ed Emirati Arabi Uniti. Da lì, le 
armi molto probabilmente hanno proseguito il loro viaggio verso i campi di battaglia 
di Siria, Yemen e Libia.

(2) La complicazione dei meccanismi di esportazione si riscontra spesso in errori di registrazione. Nel 2015, Der Spie-

gel riportava che la Germania aveva interrotto le esportazioni di armi verso l’Arabia Saudita. Ma, in realtà, il commer-

cio di armi proseguiva nonostante i controlli delle esportazioni fossero stati apparentemente rafforzati. 
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https://www.reuters.com/article/us-yemen-security-saudi-un/saudi-led-strikes-in-yemen-break-international-law-u-n-coordinator-idUSKBN0NU0PN20150509
https://www.ohchr.org/Documents/HRBodies/HRCouncil/GEE-Yemen/2020-09-09-report.pdf
https://www.ohchr.org/Documents/HRBodies/HRCouncil/GEE-Yemen/2020-09-09-report.pdf
https://www.occrp.org/en/makingakilling/a-question-of-legality/
https://www.occrp.org/en/makingakilling/a-question-of-legality/
https://www.occrp.org/en/makingakilling/a-question-of-legality/
https://www.spiegel.de/politik/ausland/bundesregierung-stoppt-waffenexporte-nach-saudi-arabien-a-1014857.html
http://www.bmwi.de/DE/Themen/Aussenwirtschaft/Ruestungsexportkontrolle/grundsaetze.html
http://www.bmwi.de/DE/Themen/Aussenwirtschaft/Ruestungsexportkontrolle/grundsaetze.html


L’UE ha disposto degli embarghi sulle armi e ha aderito a quelli disposti dalle Nazioni 
Unite. Dal 1986 ad oggi, l’UE ha disposto 39 embarghi; venti di questi sono attual-
mente in vigore, tra cui gli embarghi nei confronti di Cina, Yemen, Corea del Nord, 
Siria e Russia. Oltre che nei confronti di determinati Paesi, un embargo può essere 
imposto anche ad attori non statali come ad esempio Al-Qaeda. 

Gli effetti di un embargo sulle armi possono variare notevolmente. Alcuni embarghi 
sono legalmente vincolanti, altri invece no. Alcuni embarghi riguardano esclusiva-
mente determinati prodotti (ad esempio i prodotti utilizzabili per la repressione in-
terna), altri riguardano tutte le categorie merceologiche, altri ancora non specificano 
quali siano i prodotti sottoposti ad embargo. In qualche occasione, il numero delle 
licenze rilasciate crolla al momento in cui l’embargo viene disposto, come è avvenuto 
per Russia, Libia e Bielorussia. Tuttavia, l’Egitto offre un esempio opposto: l’embargo 
non è legalmente vincolante e le esportazioni verso l’Egitto sono aumentate notevol-
mente dopo che è Stato disposto.

Maggiori informazioni sono disponibili sulla mappa interattiva delle sanzioni UE. 

Il vantaggio principale consisterebbe nel fatto che gli Stati membri dell’UE sa-
rebbero meno in grado di contravvenire alle loro stesse norme sulle esporta-
zioni di armi. Inoltre, rafforzerebbe la cooperazione e l’omogeneità all’interno 
dell’Unione europea. 

Sul piano politico, un controllo delle esportazioni di armi più rigoroso incre-
menterebbe la capacità dell’UE di agire con fermezza qualora fosse neces-
sario. Una normativa di questo tipo andrebbe a sostegno dell’Unione europea 
della difesa. Imprimerebbe inoltre un nuovo slancio alla Posizione comune 
dell’UE e ai valori europei condivisi che essa racchiude. 
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6.	 IL CONTROLLO DELLE ESPORTAZIONI DI ARMI UE PUÒ 
AVVENIRE ATTRAVERSO LA DISPOSIZIONE DI UN EMBARGO SULLE 
ARMI NEI CONFRONTI DI UN DETERMINATO PAESE. CON QUALE 
FREQUENZA L’UE HA DISPOSTO DEGLI EMBARGHI SULLE ARMI? 
SI SONO INTERROTTE LE ESPORTAZIONI DI ARMI VERSO I PAESI 
SOTTOPOSTI A EMBARGO?

7.	 QUALI VANTAGGI PORTEREBBE IL RAFFORZAMENTO DEL 
RUOLO DELL’UE NEL CONTROLLO DELLE ESPORTAZIONI DI ARMI?

https://caat.org.uk/data/exports-eu/overview
https://caat.org.uk/data/exports-eu/overview
https://www.sanctionsmap.eu/#/main


L’aumento della spesa per la difesa in Europa e il crescente numero di partnership 
europee nell’industria degli armamenti dovrebbero essere accompagnati da migliori 
meccanismi di controllo sulle armi a livello europeo. Ciò ridurrebbe gli impegni bu-
rocratici e i potenziali conflitti, garantendo dei processi totalmente congiunti, in cui 
la ri-segmentazione in processi nazionali è superflua. Accrescere il ruolo dell’UE nel 
controllo delle armi uniformerebbe le condizioni del settore in Europa; pertanto, un 
sistema di rilascio delle licenze meno rigido in un Paese non creerebbe un vantaggio 
competitivo per chi ne beneficia. Un controllo delle armi più rigoroso probabilmente 
rafforzerà anche il mercato interno di attrezzature militari e per la difesa.

La partecipazione dell’UE al controllo delle esportazioni di armi offrirebbe ulteriore 
trasparenza e controllo, lasciando meno spazio alla corruzione, poiché è poco proba-
bile che i forti incentivi economici per controlli sulle armi poco rigorosi che esistono 
negli Stati membri EU siano presenti anche in’UE. 
Un controllo delle armi più rigoroso aumenterebbe anche la coerenza in politica este-
ra. Attualmente, l’ottimo lavoro svolto dai settori dell’UE che si occupano di gestione 
delle crisi, peace-building e sviluppo per creare un mondo più stabile viene rapida-
mente vanificato dal commercio di armi. 

Inoltre, ci sarebbe più coerenza nelle politiche interne. Meccanismi più rigorosi per il 
controllo delle armi probabilmente inciderebbero sul traffico illecito di armi da fuoco 
e sul loro dirottamento dal mercato legale, A sua volta, la riduzione delle armi da fuo-
co illegali è una delle priorità dell’UE nella lotta contro il crimine organizzato nell’am-
bito della Piattaforma multidisciplinare europea di lotta alle minacce della criminalità 
(EMPACT) per il periodo 2022-2025. 

Un più severo controllo delle armi a livello UE contribuirebbe inoltre a sviluppare dei 
meccanismi per il controllo delle armi al passo con lo sviluppo tecnologico dei mo-
derni sistemi d’arma, quali l’intelligenza artificiale e altri strumenti per la guerra ci-
bernetica. Gli Stati membri sono maggiormente in grado di affrontare tali sfide in 
maniera congiunta anziché a livello individuale, con conseguenti risparmi di denaro 
e altri vantaggi. 

Un serio ostacolo al rafforzamento del controllo delle armi da parte dell’UE risiede 
nel fatto che molti Stati membri producono materiali militari per l’esportazione molto 
simili e in concorrenza tra loro. Tre tipi di aerei da combattimento moderni prodotti 
nell’UE (Eurofighter Typhoon, Dassault Rafale e Saab JAS 39 Gripen), ad esempio, si 
faranno concorrenza sui mercati internazionali e dell’Unione. Lo stesso dicasi per i 
principali carri armati (Challenger 2, Leclerc, Leopard 2 e C1 Ariete) e molti altri im-
portanti sistemi d’arma. Tale situazione potrebbe essere mitigata da un rafforzamen-
to degli appalti pubblici per la difesa comune, come intende fare l’Agenzia europea 
per la Difesa. Affrontare entrambe le questioni probabilmente risulterebbe in una ri-
duzione dei costi e di conseguenza in una minore dipendenza dalle esportazioni di 
materiali bellici.
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8.	 IN CHE MODO L’EVOLUZIONE DELLA DIFESA 
EUROPEA HA ACCRESCIUTO LA NECESSITÀ DI UN MAGGIORE 
COINVOLGIMENTO A LIVELLO UE NELLE ESPORTAZIONI DI ARMI? 

		  Il panorama della difesa e della sicurezza è cambiato sia all’interno 	
		  dell’UE sia a livello internazionale. 

A livello dell’Unione, la cooperazione nel campo della sicurezza e della difesa è au-
mentata notevolmente con accantonamenti sostanziali di fondi destinati ai progetti 
europei. La sicurezza interna è sempre più legata a problemi relativi alla sicurezza 
esterna. 

Le iniziative degli ultimi anni in questo settore, quali ad esempio la Cooperazione 
strutturata permanente (PESCO) e il Fondo europeo per la difesa (FED), contribuisco-
no alla cooperazione nel campo della sicurezza e della difesa degli Stati membri e alla 
cooperazione per lo sviluppo delle armi. Lo Strumento europeo per la pace ora rende 
possibili finanziamenti a sostengo delle esportazioni di armi nell’ambito di progetti 
guidati dall’UE. Ingenti finanziamenti sono anche dedicati alla ricerca militare dell’UE.

Questi sviluppi introducono una nuova dimensione europea e nuovi finanziamenti per 
la produzione di armi, che verosimilmente richiedono un pari rafforzamento dei con-
trolli delle esportazioni di armi a livello UE. 

Il dirottamento di armi legali sul al commercio illegale potrebbe anche alimentare 
minacce per la sicurezza identificate nella Strategia UE per l’Unione della sicurezza, 
quali ad esempio il crimine organizzato e il terrorismo.

La coerenza delle politiche all’interno dell’UE è importante affinché l’Unione sia un 
attore credibile. 

A livello internazionale, l’UE affronta una concorrenza sempre maggiore in termini di 
credibilità quale attore internazionale. Il controllo delle armi è determinante per mo-
strare che l’UE sostiene i propri valori. 

 Μ

Chiediamo un meccanismo di controllo delle esportazioni di armi rigoroso, trasparen-
te e omogeneo a livello UE.

Chiediamo più trasparenza e una maggiore responsabilità democratica nei regimi di 
esportazione delle armi, coerenza nelle decisioni riguardanti le esportazioni di armi 
tra Stati membri dell’UE e una implementazione più rigorosa degli otto criteri della 
Posizione comune dell’UE.

9.  QUALI CAMBIAMENTI RICHIEDE IL GRUPPO DEI VERDI/ALE PER 
MIGLIORARE IL CONTROLLO DELLE ESPORTAZIONI DI ARMI? 
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https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020DC0605&from=EN


Proponiamo un Regolamento UE. Suggeriamo che gli otto criteri della Posizione comune 
dell’UE facciano da base per tale Regolamento, a cui dovrà essere aggiunto un criterio 
relativo alla corruzione. Il vantaggio di un Regolamento (rispetto a una Posizione comu-
ne) risiede nel fatto che la Commissione avrebbe il dovere di controllare il rispetto delle 
procedure descritte nel Regolamento e, in ultima analisi, di adire alla Corte di Giustizia 
dell’Unione europea (CGUE) qualora i suoi principi venissero violati.

Il Regolamento non aspira alla creazione di un processo decisionale a livello dell’UE in me-
rito alle licenze di esportazione di armi rilasciate dai singoli Stati membri (approssimati-
vamente 30mila licenze nel 2020). Invece si propone di creare un organismo comune per 
la valutazione del rischio a livello dell’UE che abbia un elenco aggiornato periodicamente 
dei Paesi terzi verso i quali le esportazioni di armi potrebbero costituire un problema, as-
sieme a una valutazione del rischio per tali Paesi. Qualora uno Stato membro decida di 
esportare determinate armi verso una destinazione che non ha ottenuto l’approvazione 
dall’organismo comune per la valutazione del rischio, dovrà giustificare la propria decisio-
ne. In questo modo si aumenterebbe la coerenza delle decisioni sulle esportazioni prese 
dai diversi Stati membri e si garantirebbe che chi valuta il possibile rischio derivante dalle 
esportazioni di armi non sia lo stesso soggetto che trae profitto da tali esportazioni, come 
attualmente avviene in molti Stati membri. 

Un Regolamento UE aumenterebbe anche la trasparenza rendendo disponibili al pubbli-
co le informazioni sulle esportazioni di armi da parte degli Stati membri, comprese quel-
le sulle esportazioni effettive, quantità, tipo e nome del prodotto, e la raccomandazione 
dell’organismo comune di valutazione del rischio.

Rendendo la Posizione comune dell’UE giuridicamente vincolante, si migliorerebbe an-
che la responsabilità. Un Regolamento UE fornirebbe uno strumento giuridico alla CGUE, 
anche per quei casi in cui gli Stati membri giustificano le esportazioni di armi con motivi 
di sicurezza nazionale alquanto opinabili. Inoltre, un Regolamento fornirebbe modi per 
sanzionare gli Stati membri dell’UE che agiscono contrariamente alle raccomandazioni 
dell’organismo comune per la valutazione del rischio, negando loro l’accesso ai sussidi del 
Fondo europeo per la difesa o ad altri fondi UE destinati al settore della difesa. 

Riteniamo che un meccanismo di controllo delle esportazioni di armi più efficace a livello 
UE renderebbe l’Unione un attore più trasparente, più etico e più responsabile in questo 
mondo. Contribuirebbe a garantire che le armi fabbricate nell’UE non finiscano nelle mani 
di dittatori e non siano usate per commettere gravi violazioni dei diritti umani. A conti fatti, 
aumenterebbe la sicurezza globale. 

Link alla nostra bozza di Regolamento.
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http://extranet.greens-efa-service.eu/public/media/file/1/7266
http://extranet.greens-efa-service.eu/public/media/file/1/7266


Al momento, i principi sanciti nella Posizione comune dell’UE non vengono adegua-
tamente applicati. Le armi vengono vendute a Paesi dove i diritti umani vengono 
spesso calpestati e sono teatro di incessanti conflitti. Questa mancanza di coeren-
za mette a repentaglio l’impegno dell’UE a favore della pace, dei diritti umani e gli 
stessi valori europei, nonché la credibilità dell’UE come attore di politica estera. 

Un migliore controllo delle armi europee farebbe diminuire anche i livelli inferiori 
di burocrazia delle vendite europee, indirizzandosi al tempo stesso verso le vendi-
te più problematiche e le esportazioni. Così facendo si rafforzerebbero il mercato 
interno e il settore della difesa europeo. 

Sono anche in crescita le eventuali implicazioni negative sulla sicurezza del com-
mercio europeo di armi intra-europeo, come ad esempio la creazione di instabilità 
nei Paesi limitrofi. Il commercio illegale, la criminalità organizzata e il terrorismo 
sono preoccupazioni che un sistema per il controllo delle esportazioni di armi ben 
funzionante può contribuire ad attenuare. Queste preoccupazioni diventano sem-
pre più evidenti con la crescita del commercio di armi extra-europeo verso Paesi 
meno stabili. 

Occorre agire ora per garantire la competitività e l’adattamento dell’Europa a un 
sistema di sicurezza più insidioso. Nella sua essenza, un controllo delle armi più 
rigoroso da parte dell’UE consiste in pratiche e processi congiunti a sostegno della	
 sicurezza europea, del nostro mercato interno e della nostra capacità di essere un 
attore credibile grazie a un’azione uniforme. 

Un Regolamento UE sul controllo delle esportazioni di armi obbligherebbe gli Stati 
membri a mantenere degli standard minimi, consentendo allo stesso tempo regole 
nazionali più severe. Lo stesso meccanismo è ampiamente usato in situazioni ana-
loghe.
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11. COME POSSIAMO IMPEDIRE CHE IL PROCESSO DECISIONALE A 
LIVELLO UE SULLE ESPORTAZIONI DI ARMI INDEBOLISCA LE REGOLE 
RIGOROSE ADOTTATE DA ALCUNI STATI MEMBRI?

https://saferglobe.fi/en/

10. PERCHÉ DOBBIAMO CAMBIARE IL SISTEMA ORA?

https://saferglobe.fi/en/

